Circolo Bateson                   Casa Cares agosto 2002
Le storie.

La narrazione mi pare stia all’incrocio fra la messa al lavoro di un testo e il piacere “dispendioso” (non orientato immediatamente alla categoria dell’utile) del raccontare.

Nei gruppi di lettura del Circolo, ma anche negli incontri più formali, lo stile delle attività è sempre stato improntato alla convivialità e alla libertà di cui ciascuno godeva, proprio perché non sottoposto ad alcuna prova o prestazione rigidamente regolata e da conformare ad uno standard.

La vacanza-studio spero non si chiami così per caso o per pigrizia nel trovare altre definizioni del contesto che a Reggello si vuole creare. Dunque “vacatio” dalle regole  produttive tipiche dei contesti di lavoro, rallentamento e distensione favorevoli al dispiegamento di un pensiero che si può dare il lusso della lentezza e della leggerezza (Calvino…).

Occorre ovviamente preservare anche la parte di attività che sta sotto la voce studio: una condivisa ritualità  potrà governare la tendenza alla vacuità o al caos.

Allora, propongo alcuni fili che garantiscano la tenuta del gruppo:

1. BREVITA’ Il testo letto o narrato a viva voce deve essere breve (non oltre dieci minuti?)

2. AUTENTICITA’ Il testo deve contenere materiali autenticamente importanti per il narratore

3.  SIGNIFICATIVITA’ Il narratore propone un testo che pensa sia attinente alle riflessioni già sviluppate nel Circolo (può anche brevemente esporre i motivi e/o dire quale sia la suggestione che sta alla base della scelta?)

4. AUTOREVOLEZZA La parola di chi interviene è sempre autorevole, ogni considerazione è importante per il gruppo e per il narratore

Lo stile è quello del dono: il narratore si espone donando qualcosa al gruppo che gli restituisce pensiero aggiuntivo e una accresciuta sensazione di socievolezza e di appartenenza.
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